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 Domenica di Quaresima A  (8 marzo 2026)  

 

Introduzione alle letture: Es 17,3-7; Sal 94; Rm 5,1-2.5-8; Gv 4,5-42 

Il Vangelo secondo Giovanni ci presenta in questa terza domenica di Quaresima il lungo 

episodio dell’incontro di Gesù con la donna di Samaria, con al centro il tema della sete: «l’acqua 

viva» è il simbolo dello Spirito Santo che il Signore dona all’umanità. L’Antico Testamento in 

questo tempo di Quaresima ci fa ripercorrere nelle prime letture le grandi tappe della storia della 

salvezza: dopo Adamo e Abramo, ci è proposto Mosè che nel deserto fa sgorgare dalla roccia 

una sorgente di acqua viva perché il popolo possa bere. Il salmo ci invita ad ascoltare la parola 

del Signore e a non essere testardi come sono stati gli israeliti per quarant’anni nel deserto; è un 

invito che ci rivolgiamo a vicenda: “Ascoltiamo oggi il Signore che ci parla”. L’apostolo infine 

ci ricorda che siamo stati giustificati per la fede di Gesù Cristo e siamo in pace con Dio, perché 

lo Spirito Santo – che è l’amore stesso di Dio – è stato riversato nei nostri cuori. Ascoltiamo con 

grande attenzione la parola che il Signore ci rivolge. 

 

Omelia 1:   Il Padre cerca adoratori nello Spirito Santo dato da Gesù Verità  

La donna di Samaria è l’immagine della umanità in ricerca di Dio. È l’umanità peccatrice, 

assetata di qualche cosa, desiderosa di un senso, alla ricerca della felicità e del bene, ma 

imprigionata in una vita sregolata, piena di fallimenti e delusioni. La donna di Samaria è la 

nostra immagine, rappresenta la nostra umanità con i propri sbagli, ma anche con i grandi 

desideri di vita. L’incontro con il Signore le cambia la vita, come cambia la nostra vita 

l’autentico incontro con Gesù. Se c’è questo incontro, abbiamo trovato colui che è in grado di 

darci acqua viva; è il dono di Dio – che noi conosciamo! – è lo Spirito Santo, è la vita stessa di 

Dio, è l’amore riversato nei nostri cuori. Lo desideriamo, perché lo abbiamo già ricevuto e 

desideriamo riceverlo ancora; desideriamo accogliere questo Spirito divino che ci renda capaci di 

«adorare il Padre in spirito e verità».  

Il centro di tutto il lungo racconto giovanneo riguarda proprio il luogo del culto e nella 

formulazione evangelica spirito indica lo Spirito Santo e verità è un altro nome di Gesù! Non si 

può spiegare questo testo semplicemente in senso naturale, come dire che dobbiamo adorare Dio 

nella nostra coscienza e in modo coerente … è una spiegazione imprecisa e insufficiente. Il 

Padre può essere adorato solo dentro lo Spirito Santo donato da Gesù che è la verità, cioè il 

rivelatore del Padre. È il grande annuncio che l’evangelista Giovanni fa alla Chiesa. È Gesù la 

verità, perché è Gesù colui che conosce Dio e comunica a noi la vita di Dio, non nel senso che ci 

spiega in teoria chi è Dio, ma ci dona la vita di Dio, trasmette a noi quella vita d’amore, quella 

potenza d’amore che è lo spirito Santo; e ci rende quindi capaci di adorare il Padre – non un 

essere superiore, un motore immobile, un principio primo – ma il Padre! Adorare Dio in una 

relazione di affetto, con totale dedizione e piena fiducia è un dono che viene dall’Alto. 

L’umanità, la nostra umanità, segnata dal limite dal peccato, ha incontrato Gesù, sorgente 

d’acqua viva: da lui sgorga quell’acqua che disseta la nostra esistenza e realizza, soddisfa il 

nostro desiderio di vita e di felicità. Non stanchiamoci di chiedere quest’acqua viva, chiediamo 

lo Spirito Santo, donato da Gesù verità, che ci renda capaci di adorare veramente il Padre, di 

amarlo con tutte le forze, perché solo in lui troviamo l’acqua che disseta veramente. 



2 

 

Omelia 2: L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori 

Gesù chiede da bere, però promette di dare lui da bere un’acqua speciale. Il dialogo con la 

donna di Samaria è, nel Vangelo secondo Giovanni, un incontro particolare e importante che 

annuncia il rinnovamento del culto; perché né il monte né Gerusalemme sono sufficienti per 

incontrare Dio, ma è necessario lo Spirito donato dalla verità che è Gesù.  

L’acqua di cui Gesù parla è lo Spirito Santo. Inizia un discorso che sembra terra terra, con un 

argomento semplice e banale – acqua da bere per uno che ha sete – ma poi alza il livello e spiega 

il significato di quella immagine simbolica. La sete è il desiderio dell’umanità di trovare un 

senso alla propria vita, di realizzare il proprio desiderio; e l’acqua è il dono dello Spirito che 

porta a compimento la creatura e la realizza nella sua vita, toglie la sete, soddisfa veramente. 

Anche sulla croce Gesù chiederà da bere dicendo «Ho sete»: e anche sulla croce sarà lui a 

dare da bere, perché dal costato aperto di Cristo sgorgherà «sangue e acqua». Il sangue è il segno 

della sua vita data per amore, e l’acqua è il simbolo dello Spirito Santo, è il grande dono di Dio 

che viene offerto all’umanità.  

Come la donna di Samaria anche noi esprimiamo il desiderio di ricevere quest’acqua: 

“Signore, dammi di quest’acqua viva che tu hai, perché io non abbia più sete, perché la mia vita 

possa essere realizzata”. Il Signore certamente mantiene la promessa: infatti ci ha dato il suo 

Spirito e noi lo abbiamo già ricevuto!  

L’apostolo adopera proprio l’immagine dell’acqua per annunciare il dono dello Spirito Santo: 

«L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori». È come se l’amore di Dio fosse un liquido 

prezioso e la nostra persona un contenitore: l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori, 

quindi adesso è dentro di noi, la nostra vita è imbevuta di questo amore di Dio, che è lo Spirito 

Santo, a noi dato in dono. È il grande dono di Dio.  

E noi che lo conosciamo, lo invochiamo, lo chiediamo con insistenza, perché è il rimedio alla 

nostra sete, è la realizzazione della nostra esistenza. Abbiamo la possibilità di vivere come piace 

a Dio, perché l’amore di Dio è stato riversato in noi: non ce lo siamo meritato, però! Cristo è 

morto per i peccatori quando non meritavano nulla, ci è venuto incontro quando non ce lo 

meritavamo e ci ha regalato gratuitamente la sua vita divina. Perciò possiamo ripetere con 

l’apostolo: «La speranza non delude». Proprio perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri 

cuori, siamo sicuri che la promessa di Dio si compie; e la promessa di Dio consiste proprio in 

quest’acqua viva che toglie la sete e realizza la nostra vita. Desideriamola sempre di più e 

chiediamola nella preghiera, perché la nostra vita possa riconoscere che veramente Gesù è il 

salvatore del mondo. 

 

Omelia 3: Preghiamo con il salmo: “Ascoltate il Signore e non indurite il cuore” 

«Uno semina e un altro miete». È un’immagine che Gesù adopera in questo splendido 

racconto giovanneo con l’incontro della donna di Samaria e poi nella reazione con i suoi 

discepoli. Chi è che ha seminato? Il Signore Gesù! È lui che ha faticato, che ha versato 

addirittura il suo sangue per noi, che non ci meritavamo nulla. Il lavoro pesante e faticoso, la 

grande semina è stata sua. E chi è che ha cominciato a mietere e a raccogliere? I suoi discepoli, 

dopo di lui. Dopo la sua morte e risurrezione sono i discepoli che raccolgono la messe e mettono 

insieme tante persone, compresi i samaritani che accolgono il Vangelo di Cristo. È lo Spirito 

Santo, donato dal Signore crocifisso e risorto, che rende i discepoli capaci di raccogliere 

l’umanità.  

Anche noi abbiamo riconosciuto che Gesù è veramente il salvatore del mondo, perché a noi è 

stata data quest’acqua viva, cioè il dono dello Spirito Santo, che ci ha resi figli e capaci di fare 

quello che il Signore ci chiede; perciò nella nostra vita il desiderio profondo che dobbiamo 

coltivare è quello di ascoltare la sua voce, per poterla mettere in pratica, per diventare veramente 

figli suoi, che vivono come il Padre, fratelli di Gesù che lo imitano concretamente nella loro vita. 

In questa Quaresima vi ho proposto di riprendere il salmo responsoriale che la liturgia ci offre 

ogni domenica fra le letture, come momento di meditazione personale. È sufficiente quel versetto 
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che abbiamo ripetuto insieme più volte; è facile da memorizzare e può diventare la nostra 

preghiera lungo la settimana: «Ascoltate oggi la voce del Signore, non indurite il vostro cuore». 

Oggi, qui e adesso, ognuno di noi deve ascoltare la voce del Signore, perché il Signore parla – 

continua a parlare! – parla nella nostra coscienza, parla nella nostra vita, ci parla attraverso le 

Scritture, ci parla attraverso le persone che incontriamo, ci parla attraverso la nostra vita. Non è 

però così facile percepire la sua voce. Dobbiamo allenarci a riconoscerla, perché è qualche cosa 

di molto importante e decisivo per la nostra esistenza. È importante che impariamo a riconoscere 

la voce del Signore e ascoltarla nella concretezza, perché il rischio grave è quello di indurire il 

cuore.  

Nel linguaggio biblico il “cuore” indica la mente, la testa. Sapete che cosa vuol dire essere 

“una testa dura”? E come se lo sapete! È un’espressione molto comune che adoperiamo spesso; 

vale per i bambini, per i grandi, gli adulti e gli anziani. Siamo infatti teste dure, ostinati, cocciuti 

come asini, che si impuntano e non vogliono cambiare. Capita certe volte ai bambini di essere 

così; dicono “No! No! No!”, battono i piedi, pestano i pugni e non si vogliono muovere; ma lo 

fanno anche gli adulti – e molto peggio! – si impuntano su qualcosa e vogliono sentir ragione. 

Anche marito e moglie certe volte si bloccano e non vogliono fare un passo verso l’altro e non 

vogliono ascoltarsi; anche gli amici e i colleghi spesso hanno occasioni di scontro, avviene pure 

fra parenti, fra vicini di casa, nella vita in genere è frequente che ci impuntiamo in modo 

testardo. Provate a pensarci: quante volte è capitato anche a noi di avere il cuore indurito, nei 

confronti di una persona e dire: “No, basta! Non faccio più niente, non mi muovo verso quella 

persona, deve essere lui a farlo”. Questo è il cuore indurito, è la testa dura. 

«Non indurite il cuore come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto». Questi due 

nomi strani designano una località nel deserto del Sinai, ma sono nomi significativi: massa in 

ebraico vuol dire “contesa”, e meriba è la “lite”, il litigio. Quando due persone non vanno 

d’accordo, litigano fra di loro e magari si picchiano anche. Che cosa è successo in quella regione 

del deserto che si chiama Massa e Meriba? Il popolo litigò con il Signore.  Dopo tutto quello che 

il Signore aveva fatto per il popolo, mandando Mosè a liberarlo dalla schiavitù dell’Egitto, dopo 

che li aveva salvati facendoli passare attraverso il mare in un modo straordinario, dopo che li 

aveva nutriti con la manna e le quaglie, quando manca l’acqua, si lamentano in modo violento e 

polemico! È un ritornello costante nella storia dell’esodo: coloro che sono stati salvati dalla 

schiavitù d’Egitto soffrono per qualche problema, che è normale nel deserto, ma subito si 

scoraggiano, mormorano contro Mosè e fanno polemica contro il Signore: “Era meglio morire in 

Egitto, perché ci avete liberati?”. Quindi contestano anche il Signore e litigano contro di lui, 

domandandosi con prepotenza: “Ma il Signore c’è o non c’è?”. Testoni, teste dure, cocciuti come 

asini: non hanno capito, non hanno ascoltato la voce.  

Si fa presto però a parlare male degli altri: noi siamo così! Ognuno di noi si può ritrovare in 

questo atteggiamento. Quante persone continuiamo a sentir dire: “Se Dio ci fosse, dovrebbe fare 

questo o quello!”; molto hanno la pretesa che il Signore faccia quello che hanno in testa loro. 

Invece siamo noi che dobbiamo ascoltare lui, non viceversa! 

«Venite, acclamiamo la roccia della nostra salvezza» – ci insegna il salmo – perché Dio è la 

nostra roccia. L’acqua esce dalla roccia: col suo bastone Mosè colpisce la roccia e ne fa scaturire 

una sorgente d’acqua. È Dio quella roccia. Rappresenta il Signore Gesù quella roccia, perché è 

lui il solido fondamento su cui costruiamo la nostra vita. È dal costato di Gesù – roccia della 

nostra salvezza – che è sgorgata la sorgente di acqua viva, cioè lo Spirito Santo che ci dà la 

possibilità di vivere da figli che amano!  

«Ascoltate oggi la voce del Signore, non indurite il vostro cuore». Nelle vostre difficoltà e nei 

duri problemi, nelle vostre sofferenze, nelle vostre liti non ostinatevi, non fissatevi, ma ascoltate 

la voce del Signore! Siate docili a quello che la Parola di Dio vi suggerisce di fare; non 

impuntatevi dicendo “No! No!”. «Ascoltate oggi la voce del Signore!». Ce lo diciamo a vicenda, 

ripetiamocelo tutta la settimana, più volte al giorno, memorizzate la frase, fatela diventare la 

vostra preghiera: “Signore, fa’ che io ascolti la tua voce, non lasciare indurire il mio cuore, non 

voglio essere una testa dura; aiutami, Signore, ad attingere l’acqua viva che tu mi dai, perché 

possa essere docile alla tua parola. Voglio ascoltare oggi, adesso qui, la tua voce, o Signore”. 


